
l ' U n i t à / mercoledì 7 maggio 1975 PAG. 3 / commenti e attualità 

L'Italia e il trattato di non proliferazione 

I problemi dei 
paesi «non nucleari 
La conferenza che si è aperta a Ginevra rappresenta un'occasione importante 
per un'iniziativa che punti senza incertezze sulla cooperazione intemazionale 

» 

?' 
0 
•\ L'adesione italiana al Trat- j 
V tato di non proliferazione i 
,[, nucleare ha appena stipe- I 
• ra to con la ratifica della < 
S Camera e del Senato gli 
ÌS ostacoli lungamente frappo-
!f sti dagli zelatori di non si 
r, sa bene quale • bomba • no-
[;- strale, e già ceco che il 
r t ra t ta to viene preso di mi-
J r a da un altro versante, 

i ìj quello radicale, con queri-
i monic a dir poco sbrigati-
* ve, che definiscono la ratifi-

ijKc» frutto solo di • idiozie e 
I r luoghi comuni», di « stupì-
[ J d a g g m i e di bugie». Ieri, 
i » dal punto di vista di un 
1* conservatorismo intrigante 
i "quanto velleitario, erano l'ai-
[ f to diplomatico della Farne-

! *ina che ama firmarsi Ro-
[,,'• berlo Guidi e Achille Albo-
l i netti , governatore dcll'Agen-
i ', zia atomica di Vienna — 
. 'noncurant i ambedue delle 
l proprie pubbliche responsa-
| bilità — a deprecare l'ingrcs-
{ so dell 'Italia nel sistema di 
f doveri e di diritti del Trat-
V ta to di non proliferazione 
| (TNP) . Oggi, in nome di un 
; autonomismo indistinto e al-
5 t re t tanto velleitario, è ino
li pinatamente Antonio Gam-
£• bino — di solito altr imenti 
1 Intelligente ed accorto nel-
| le sue analisi intcrnaziona-
6 li — a formulare (L'Expres-
f «o del 27 aprile) i giudizi 
;» citati sopra e a sostenere 
f: che il « t ra t ta to di mistifi-
£ cazionc nucleare • non dà 
p nulla all 'Italia in cambio 
•' della rinuncia al • diritto 
J sovrano... di armarsi come 
B meglio si crede •, senza av
iti vedersi di portare acqua al
ti le manovre che gli avver-
Sf sari da destra del TNP ora 
i- esplicheranno per impedire 
I; che la politica estera Italia-
~ na trovi in esso quello che 
i' può diventare un importan-
| ; t e terreno nuovo di inizia-
K tiva e contatto. 

Ancora più che nel 1968, 
al momento della sua fir
ma, il Trattato di non pro

li lìfcrazione e infatti nella 
*i situazione presente dell'Eu-
•f;, ropa e del mondo un punto 
d, d i partenza ricco di poten-
ffizialità, non solo ai fini del-

: T la distensione, della sicu
r e z z a e del disarmo ma an-
v" che — ciò che si capisco 

ignorino deliberatamente i 
vagheggiatori della « bom
ba », mentre sorprende che 

? sfugga a Gambino — ai fi-
r n i della coopcrazione e del-
f' lo sviluppo, per i quali co

si decisivi sono gli impieghi 
.• d i pace dell 'energia nuclca-
,; r e . In queste direzioni mol-
' tepliei si aprono all 'Italia 
i compiti e possibilità accrc-

1-scruti, se le si fa assume
re il suo posto nel sistema 
del TNP con spirito uni-

\, vocamente positivo, lascian
d o s i alle spalle gli sterili 
rivendicazionismi che tanto 

"S hanno intralciato la ratifi
c a . Certo, il t rat tato non è 
,j perfetto, potrà uti lmente 
^ e s s e r e emendato, con la pro-
*,ccdura prevista dall 'art. 8, 
K, per rafforzarne sia la fun-

'} zionalità e le garanzie sia 
•' l 'equità. Ma mettere oggi 

sulla revisione l'accento prin-
V cipalc — come qualcuno fa 
1 In campo governativo — an-
'ì cora più che prematuro sa-
\ rebbe deviante dalla reale 
:* possibilità di perfezionare 

•I gli effetti del t rat tato altra-
, verso una sua attuazione in-
!] tcgrale, al di là della effi-
, c a d a determinante che esso 

, già ha avuto, nel procedere 
'•'• del mondo dalla guerra fred
di da verso la distensione, fa-
•' ccndo della non prolifera
la zionc un cardine del rap-
[ porto fra le due massime 
i potenze. 
J E' dunque l 'adempimento 

' i pieno del TNP l'obiettivo 
\ su cui il contributo italiano 
£ devo concentrarsi alla « Con

ferenza di verifica » che si è 
j ' ape r t a l 'altro ieri a GÌ-
>'<ncvra. Servirebbe solo, in-

_, > vece, a caratterizzare anco-
] r a l 'atteggiamento dell'Ita-
i? lia in modo restrittivo mot-
151 terc in primo piano — co-
i tne vari esponenti della 
• maggioranza nel dibattito 
>' par lamentare per la ratif i-

> ca — le questioni connesse 
?con la «clausola europea» , 
"< e cioè le compat'bilità del-
i l 'unione dell 'Europa Occi-

• !f dentale con gli obblighi del 
'; trattato. In termini politici 

tali compatibilità non tro-
' • v a n o obiezioni nell 'ambito 
l del TNP, e non si compren
d e a che gioverebbe — se 
J non appunto a esprimere di 
t nuovo riserve nell'adesione 

" a l trat tato — sollevare ini-
> plicazioni militari come la 

?• cosiddetta « difesa nucleare 
' e u r o p e a » , quando essa re-
1 s t a ipotesi tanto imprecisa 
; c in se stessa contrastata, 
r,e quando ogni ragionevole 

X prospettiva europeista non 
'< può non collocare la ncces-

•'• saria autonoma difesa co-
•> munitaria in un ouadro di 
T sicurezza, riduzione delle 

forze, denuclearizzazione del 
.̂ nostro continente. Analoga-

)1 mente non serve dare rilie-
. vo — come ha fatlo l'ono

revole Rumor, sempre in 
occasione della ratifica — 
•1 legame fra l'adesione ita-

Le ripercussioni della sconfitta in Vietnam 

><. 

liana al t rat tato e l'Allean
za Atlantica, nel senso di 
indicare in quella una pu
ra e semplice conseguenza 
di questa. Richiamare il le
game, semmai, interessa co
me una dimostrazione di
namica che dall ' interno del 
blocco politico-militare atlan
tico l'Italia partecipa a un 
trat ta to il quale, nella con
formazione e nei meccani
smi prima ancora che nei 
fini, è indirizzato e strut
turato a at tenuare e supe
rare la contrapposizione dei 
blocchi. 

Fra le esigenze che, pol
la attuazione integrale del 
TNP, meritano l'opera del
l'Italia ò primordiale la uni-
versalizzazione del trattato, 
l'acquisizione piena ad esso 
della totalità degli Stati, ol
t re ai 91 che l 'hanno ratifi
cato i 17 che lo hanno solo 
firmato e i 35 che ancora 
debbono firmarlo. Ma la 
estensione universale sarà 
tanto più sollecitata quan
to più risulteranno applica
ti in concreto i principii e 
criteri del trat tato sia ai fini 
dell 'uso pacifico dell 'ener
gia nucleare sia ai fini del 
disarmo nucleare. Riguardo 
ai primi è particolarmente 
urgente promuovere la de
finizione e istituzione degli 
organismi internazionali che 
gli artt . 4 e .5 prevedono 
genericamente come tramiti 
della cooperazione scientifi
ca e tecnica, della fornitu
ra di materiale fonte 0 fis
sile e di attrezzature nu
cleari (reattori , part i di 
reattori , anche impianti di 
arricchimento dell 'uranio 
che, sotto l'egida del trat
tato, impediscano monopoli 
in questo campo). Riguardo 
al disarmo gli scopi su cui 
prioritariamente sollecitare 
l'applicazione del TNP sem
brano essere una ulteriore 
limitazione delle esplosioni 
sperimentali (punto 10 del 
Preambolo) e la creazione 
di zone militarmente denu
clearizzate (art. 7) , materia 
che, l'ONU ha affidato al 
suo Comitato dei Diciotto 
ma sulla quale anche un 
esame nell 'ambito del TNP 
è utile, e sarebbe un titolo 
per l'Italia farsene inizia
trice, anche per la sua qua
lità di membro del Comitato 
dei Diciotto. 

Per queste rilevanti que
stioni., e in genere per l'a
dempimento del trattato, 
l 'arca più ampia e nuova dì 
presenza e collegamento in
ternazionali che si apre al
l'Italia è quella dei paesi 
mili tarmente non nucleari: 
area, da un lato, largamen
te articolata in quanto ne 
fanno par te paesi dell'Al
leanza Atlantica e del Trat
tato di Varsavia, paesi neu
trali e del Terzo Mondo, e 
d'altro lato, però, area con 
una omogeneità politica non 
superficiale data dal comu
ne vitale interesse al disar
mo nucleare delle potenze 
e alla utilizzazione pacifi
ca dell 'energia nucleare. 
Una prima conferenza di 
tali paesi, tenuta nel 1968 
(29 agosto-28 set tembre) si 
concluse con l'auspicio di 
una sua istituzionalizzazione, 
caldeggiata anche dal mini
stro degli esteri italiano di 
allora, Medici, con l'appog
gio e lo stimolo dell'oppo
sizione democratica. Aver 
lasciato cadere quell'auspi
cio, e con esso una sede 
dove l'Italia aveva accenna
to a qualificarsi con una 
certa autonomia, è stato uno 
dei prezzi pagati per la 
politica di rinvio sul trat
tato di non proliferazione. E' 
il momento ora di riprende
re l'idea, con una inizia
tiva italiana per riconvoca
re e istituzionalizzare quel
la conferenza, allargata an
che ai • non nucleari » non 
ancora aderenti al t rat tato 
di non proliferazione. 

In quella sede potrebbe, 
ad esempio, ricevere profi
cua mediazione anche un 
problema come il rapporto 
tra il TNP e l'India, che, 
come è noto, respinge la 
classificazione militare del
la esplosione sperimentale 
effettuata. 

Potrebbe, nel quadro del 
collegamento fra i « non nu
cleari », essere promossa 
dalla diplomazia italiana la 
creazione di una zona mili
tarmente denuclearizzata nel 
Medio Oriente, liquidando la 
ipotesi al larmante che viene 
ventilata di una gara di ar
mamento nucleare fra Israe
le, che ancora non ha volu
to firmare il trattato, e 
l'Egitti», che lo • ha firmato 
ma non lo ha ancora ratifi
cato. Ma. più in generale e 
soprattutto, un'azione poli
tica concertata fra 1 paesi 
mili tarmente non nucleari, 
che abbia come fulcro il 
TNP, potrà giovare a rista
bilire intorno al vortice de
cisivo della trattativa di di
sarmo fra le massime poten
ze una partecipa/ione vasta 
della comunità internaziona
le, tale da esprimersi in ma

niera coordinata e da preme
re per una maggiore con
vergenza fra le complessità 
e i tempi lunghi di quella 
trattativa e la universale esi
genza di consolidare la pa
ce e la sicurezza devolvendo 
le risorse, quelle nucleari 
per prime, allo sviluppo e 
alla coopcrazione. 

La cooperazione interna
zionale, a sua volta, oggi più 
che mai ha necessità di una 
intesa fra i « non nucleari », 
se si considera che nella loro 
arca sono paesi industriali 
e paesi in via di sviluppo, 
consumatori e produttori di 
petrolio, produttori di altre 
materie prime, e cioè paesi 
le cui interrelazioni diver
sificate sono tutte però, oggi 
come non mai, condizionate 
dal problema dello sviluppo 
tecnologico, alla cui base sta 
il problema dell'energia, per 
il quale l'impiego pacifico di 
quella nucleare è destinato 
ad avere peso sempre mag
giore. L'Italia potrà assolve
re in questa intesa una parte 
di primo piano come cernie
ra di coopcrazione fra il po
tenziale industriale e tecno
logico dell 'Europa comunita
ria e il mondo in via di svi
luppo. Contemporaneamente 
la cooperazione italiana con 
gli altri paesi industriali, 
con i paesi nucleari avanza
ti, con le potenze nucleari, 
restando basilare per la so
luzione dei problemi energe
tici e di sviluppo del nostro 
paese, potrà però vedersi ga
ranti te nel quadro di una 
attuazione indiscriminata del 
TNP le disponibilità della 
tecnologia e energia nuclea
ri, al di là, ad esempio, della 
frammentazione di centri di 
arricchimento dell 'uranio og
gi esistente all ' interno della 
CEE, e al di là delle stroz
zature di cui è tipica l'at
tuale sospensione delle for
ni ture americane di combu
stibile nucleare alla CEE. 

Bastano questi accenni per 
misurare l 'importanza delle 
occasioni e degli incentivi 
nuovi che l'azione dell'Italia 
può trovare nel sistema del 
TNP, a sostegno dei grandi 
processi internazionali posi
tivi, nell ' interesse anche 
della trattativa per la sicu
rezza e la cooperazionc in 
Europa e di quella per la 
riduzione delle forzo, che 
hanno tutto da guadagnare 
da un adempimento pieno 
del t rat tato di non prolife
razione. La Conferenza di 
verifica è un primo banco di 
prova della capacità e volon
tà governative di cogliere ta
li occasioni e rispondere a 
tali incentivi. Ed a questa 
fase ulteriore di confronto 
e scontro intorno al TNP le 
forze democratiche, senza di
sattenzioni, senza indugiare 
in confuse querele utili so
lo agli avversari, debbono ri
volgere lo stesso impegno 
esplicato per la ratifica, deb
bono anzi — forse anche 
internazionalmente — coor
dinare meglio i loro interes
si comuni. 

Franco Calamandrei 

L'America nel mondo che cambia 
L'esigenza che si pone generalmente è quella di una «revisione» - Per ora la preoccupazione del governo sembra soprattutto quelia 
di garantire la forza degli USA e gli «impegni» con gli alleati - Nei circoli del Partito democratico si pone in discussione l'appoggio 
a dittature screditate e odiate - ! nodi del Medio Oriente, dell'Asia, dell'Europa e dell'America latina e i rapporti con URSS e Cina 

Dal nostro inviato 
SEW YORK. 6 

« La guerra ilei Vietnam è 
stala combattuta anche ne
gli Stati Untti» ha scritto il 
New York Times nella ras
segna settimanale degli av
venimenti, pubblicata in uno 
dei suoi numerosi supplemen
ti domenicali. Il giornale allu
de ai conflitti die nel corso 
della guerra hanno profon
damente spaccato il paese in 
due. « Sebbene oggi, a due 
anni di distanza dal ritiro 
americano, lo stato d'animo 
della nazione non sta più lo 
stesso — prosegue quella me
desima analisi — diversi latti 
della scorsa settimana dimo
strano che un potenziale di 
divisione ancora esiste nel 
nostro paese a proposito del 
Vietnam » Di questi fatti an 
che noi abbiamo già avuto 
occasione di parlare. Le ras 
segne delle lettere ospitate dai 
giornali confermano, del re 
sto, come al di là di un co 
mane sentimento di sollievo, 
le opinioni sulle cause del con
flitto, sulla sua natura e quin 
di anche sulla sua conclusio
ne siano ancora fra il pubbli
co dt carattere spesso oppa 
sto, una gran parte dt esso 
essendo ancora ben lontano 
dall'aver compreso il reale si
gnificato del lungo scontro 
che si è svolto nelle terre di 
Indocina. 

Al di là di queste reazioni 
di opinione pubblica, ci si 
chiede tuttavia in America e 
nel mondo quali ripercussio 
ni la sconfittu vietnamita 
avrà sulla politica estera ame 
ricana. Che un suo « nevi 
me » fosse necessario era già 
stato detto a proposito del 
Medio Oriente, dopo il falli
mento della milione di Kis 
singer del febbraio scorso Ma 
in fondo una « revisione » del
la politica americana nel 
mondo era già cominciata in 
precedenza, sul finire della 
prima presidenza Nixon. In 
che coia può dunque consiste
re questo nuovo « riesame »'* 
Un primo contatto con 1 di
battiti in corso e con alcuni 
dei loro protagonisti non for
nisce certo una risposta esau
riente. Si ricava piuttosto 
l'impressione di una notevole 
confusione tanto nei circoli 
dt governo, quanto in quelli 
dell'opposizione. Lo scontro 
delle idee e delle proposte re
sta nella fase m cui non si 
vede ancora nessuna conce
zione in grado di acquistare 
un ruolo dominante. 

Preoccupazione quasi osses
siva dell'amministrazione m 
carica e del suot massimi 
esponenti è oggi quella di 
garantire che l'America reste
rà forte e potente, che essa 
«terrà fede» agli «impegni» 
presi con ' suol alleati, che 
Washington non ha nessuna 
intenzione dt abbandonare le 
sue posizioni nel mondo. Ford 
e i suoi collaboratori al Pen
tagono ripetono queste assi
curazioni ad ogni occasione. 

Ma è poi davvero questo II 
problema? Che gli Stati Uni
ti restino molto potenti e 
qualcosa che si sa anche sen
za i discorsi dt Ford. Che essi 
siano stati — e a quanto di
cono, restino — disposi! a fa
re uso della loro forza è più 
che credibile. Che vogliano ri
spettare gli impegni scritti 
nelle non poche alleanze è an
che nell'ordine logico delle 
cose. Lo spettro di un prete
so « neo isolazionismo » non 
può essere preso sul serio. 
Ma è poi questo il vero punto 
che 1 dirigenti degli Stati 
Uniti devono affrontare? Se 

qualcosa il Vietnam dovrebbe 
avere insegnato è se mai che 
quelle conclamate intenzioni 
non possono portare lontano, 
quaiìdo la politica che esse 
servono è sbagliata e quando 
le forze su cui essa si appog
gia sono declinanti o addirit
tura inconsistenti. 

Una affermazione che vie
ne fatta dt sovente nei circo
li del Partito democratico di
ce che gli Stati Uniti dovreb
bero smetterla di appoggiare 
nel mondo dittature scredita
te ed odiate, quindi condan
nate prima o poi a un falli
mento che inevitabilmente si 
trasforma, come è accaduto 
non solo nel Vietnam e in 
Cambogia, ma anche m Gre-
"ta e m Portogallo, In una 
^confitta americana. E' un 
proposito lodevole, che l'ani-
mimstrazione al potere si è 
perù ben guardata per ti mo
mento dt fare proprio. Il pen
siero va immediatamente al 
regime di Pinochet nel Cile 
e a non pochi altri governi 
latino-americani. Ma vi è 
nualcosa di ancor più recen-
'c — e per noi europei più 
•>tcmo — che dimostra come 
ila difficile per ( dirigenti 
tmerlcani avvicinarsi a un 
slmile principio, pur sugge
rito da tutta la loro esperien
za di politica estera: si tratta 
">el preannunclato viaggio di 
f-'ord in Europa. 

Che il presidente durante (a 
sua prima missione nel tee-
•-ino continente abbia scello ! 

'ra le poche capitali da visi- 1 

tare proprio Madrid col suo ] 
morente Caudillo e col suo , 
decrepito regime franchista e | 
l'abbia fatto annunciare co- ì 
me una iniziativa importante j 
mi pare sia la più eloquente j 
dimostrazione dell'incapacità 
di cogliere la vera lezione del j 
Vietnam. Il viaggio apparirà 
come un maldestro appoggio 
a. forze che non solo sono 
fasciste, ma che riescono sem
pre meno a conservare il loro 
potere e che tutto lascia spe. 
rare vengano presto spazzate 
via. Davvero a Washington 
non si capisce quanto poco 
redditizia sia una stmtle im
presa'' Eppure non ho trova
to stnora, neppure nella stavi- 1 
pa americana più avvrrtita, ] 
una nota di critica sul prò- , 
getto presidenziale. Ciò dimo- 1 
slro IH fondo quanto attenua- | 
ta sia da questa parte del- < 
l'Atlantico la sensibilità per 
quelle realtà europee, che pu
re oggi vengono presentate co
me le più importanti per il 
futuro sviluppo della posizlo- ' 
ne dell'America nel mondo. ' 

La sola vera revisione della I 
politica estera americana ne- ! 
gli ultimi anni e stata l'ade- \ 
sione alla politica di dtsten- 1 
sione nei confronti delle due | 
maggiori potenze socialiste, 
l'Unione Sovietica e la Cina. 
Sotto - questo angolo visuale 
non tembra debbano esservi 
per il momento cambiamenti. 

Il rinvio all'autunno dell'in, 
contro tra Ford e Breznev vie
ne ormai dato per sicuro, seb
bene manchi per II momento 

qualsiasi conferma ufficiale. 
Il New York Times di oggi 
ne attribuisce la responsabi
lità alle «difficoltà tecniche» 
incontrate per completare 
l'accordo sulla limitazione de
gli armamenti strategici, con
cluso a Vladivostok nel no
vembre scorso. Ma nelle con
clusioni del suo commento il 
giornale st dimostra ottimi
stico: « Resta il fatto che Mo
sca e Washington hanno un 
interesse comune predominan
te, che ha una sua priorità 
su ogni altra controversia: la 
corsa alle armi nucleari de
ve essere frenata ». 

Eppure ò abbastanza diffu
sa la sensazione che, per 
quanto importanti o addirit
tura decisive, le relazioni tra 
le grandi potenze ilei due 
sistemi non bastino per dare 
una risposta a tutti 1 proble. 
mi della politica estera ame
ricana e della politica mon
diale. L'esempio del Vietnam 
è indicativo anche sotto que
sto angolo visuale. L'illusio
ne lungamente alimentata 
dal dirigenti americani che la 
soluzione del conflitto indo
cinese andasse cercata a Mo
sca o a Pechino si è rivelata 
inconsistente sino all'ultimo 
giorno. 

Oggi gli Stati Uniti si tro
vano di fronte od una situa
zione asiatica che è profon
damente mutata. Un paese co
me la Thailandia, che aveva 
cercato per anni un ruolo di 
semplice pedina di Washing
ton, cerca ormai una maggio

re autonomia IAI presenta 
americana a Taiwan, (topo la 
morte ci: Cianq, gli accordi 
di Shanahat de! 7J e. -.oprat-
tutto, dopo la fine della quer 
ra vietnamita. --1 f/untifica 
sempre meno e rischia di di-
tentare insostenibile D'ultra 
parte, gli americani continua 
no a mantenere le loro tiuppe 
nella Corea de! Sud. ma av
vertono che anche quel pae
se potrebbe diventare una 
trappola per loro II senatore 
Mansfield, cupo del gruppo 
democratico ai Senato, ha già 
chiesto che si cominci a pro
grammare un ritiro. 11 mini
stro della difesa Schlestngcr, 
gli ha risposto che proprio tn 
questo momento non e il caso 
di fare discorsi del genere. 
Sia l'uno che l'altro sanno 
che la situazione sud corcava 
e lulfaltro che stabile. Die
tro le loro polemiche si na
sconde un fenomeno più pro
fondo: cioè la costatazione 
che la diplomazia americana 
non e ancora riuscita, pro
prio per essersi presentata co
me l'erede di un veccluo co
lonialismo, a trovare un lin
guaggio efficace per stabili
re rapporti più solidi con pae
si e con forze che pure pote
vano essere in Asia interlocu
tori validi (e il caso dell'In
diai se non altro perché non 
avevano nessuna posizione 
preconcetta net confronti de
gli Stati Uniti. 

La conclusione infausta del
la guerra vietnamita rinfoco
la nei circoli dirigenti amen-

Ritornano a scuola i bambini di Danang 

DANANG — Una delle prime misure adottale dal GRP, par riportare alla normalità la vita nel Vietnam meridionale, è stata la ria
pertura delle scuole. Come si vede nella foto (diffusa dall'agenzia ADN della RDT), soldati delle forze di liberazione si sono recati 
In visita negli istituti scolastici ricevendo festose accoglienze da t bambini. 

Ricordo di Ernesto De Martino 

L'etnologo della «terra del rimorso» 
A dieci anni dalla scom

parsa di Ernesto De Martino, 
avvenuta 11 6 maggio 1965, 
sono molti 1 motivi che ne 
fanno viva e vitale la me
moria, non solo per la cultu
ra Italiana, e non solo tra 
gli etnologi 0 gli specialisti 
di storia delle religioni, che a 
lui debbono In non poca par
te se 11 nostro paese ha in 
questo campo una posizione 
non marginale. Sono certa
mente da ricordare 11 forte 
Impulso sprovincializzante, il 
nuovo respiro d'idee, 11 pro
fondo mutamento di metodi, 
che De Martino derivo nelle 
sue indagini, sia dallo stu
dio attento dell'opera di etno
logi e antropologi di ogni pae
se, sia, e soprattutto, dalle 
Intense e ripetute ricerche 
« sul campo ». dedicate parti
colarmente agli aspetti magi-
co-religiosi delle culture con
tadine del nostro meridione. 

Ed è da ricordare altresì il 
progressivo dilatarsi di quel 
rinnovamento — significati
vamente avvenuto non 
senza resistenze, tipiche di 
una certa asfittica « scienza 
folclorica » di matrice lasci
ata — all'opera dei suol allie
vi, collaboratori ed estimato
ri ancora oggi variamente at
tivi, e si può dire, a una zom 
della cultura Italiana più 
avanzata: della quale si può 
assumere ad esemplo 11 con
creto rapporto con l'editore 
Einaudi e con Cesare Pave
se, che con De Martino dires
se l'elnaudluna «Collezione di 
studi religiosi, etnologici e 
psicologici Ì>. cresciuta nello 
Immediato dopoguerra con le 
fondamentali traduzioni da 
LcvyBruhl, Mallnowsk.1. Pro-
benius. Durkheim. Mauss. 
Eliade, ecc., e le correlative, 
impegnate prefazioni dr-llo 
stesso De Martino. Senza di

menticare, anche che all'in
terno e parallelamente a quel 
rilevante lavoro di rin
novamento e di «provincia
lizzazione delle scienze dello 
uomo nel nostro paese, si 
svolgeva e si dovette svolge
re, per dare anima e ner
bo alla non facile battaglia, 
l'individuale cammino di Er
nesto De Martino, con le ne
cessarie scelte di campo, ol
treché culturali anche politi
che. Sicché dall'iniziale stori
cismo dì matrice crociana, 
che Improntava nella sua pri
ma opera, Naturalismo e sto
ricismo nella etnologia, del 
1940, una certa critica al 
« prelogismo » ancora troppo 
eurocentrico di un Lévy-
Bruni, all'Insistito sociologi
smo di un Durkheim, ecc., 
egli perviene già nel 41 al 
superamento del corrispetti
vo pensiero politico liberale, 
partecipa alla costituzione del 
primo comitato antifascista di 

; Bari, e dopo essere stato tra 
1 i fondatori in quella città del 
; Partito liberalsocialista, si le-
1 ga organicamente al movi-
1 mento operaio, diventando se-
1 «retarlo di Federazione del 

PSI a Bari e Molfetta fino al 
' '47, per aderire poi, nel 1930 

al Partito comunista. 

Questa vicenda d'impegno 
politico diretto e già sintoma
tica ed eccezionale per un 
Intellettuale Italiano destinato 
a dedicarsi successivamente 
con grande scrupolo profes
sionale al lavoro scientifico 
E tuttavia, anche al di la di 
essa, ciò che rimane 
più vivo e originale del
la complessa e contestata pre
senza dt Ernesto De Marti
no — contestata fin nel 
suot rapporti, dialetticamente 
creativi, col marxismo —; 
d o che rende tuttora attuale 
la sua figura d'intellettuale 

impegnato sul fronte di uno 
« storicismo eroico » e ne riaf
ferma Il fascino anche tra le 
giovani generazioni, è la de
liberata e consapevole volon
tà di connettere costantemen
te l'indagine etnologica alla 
situazione storico-sociale del 
paese. 

Disse già dieci anni fa Car
lo Levi che per De Martino 
0 la l'unzione dell'etnologia e 
lo allargamento dell'autoco
scienza della nostra civiltà 
e che « questa funzione di 
" allargamento di coscienza " 
egli poteva riscontrarla nel 
dopoguerra Italiano a contatto 
col mondo contadino meridio
nale proprio perche il movi
mento contadino, 11 mutamen
to delle dimensioni cultura
li di questo mondo arcaico e 
magico che si stava sveglian
do a uno civiltà attuale e pre
sente, era in sé esattamente 
questo allargamento dell'auto
coscienza. Quindi l'opera di 
De Martino come etnologo ve
niva veramente a coincidere 
di fatto con la situazione sto
rica, e questo fa la sua gran
dezza e 11 suo valore... ». 

Ovviamente questo giudizio 
di Levi valeva per l'Insieme 
dell'opera demartlnlana, ma 
particolarmente per le tre 
opere della maturità che. do
po Il crescente differenziarsi 
segnato da // mondo magico 
(1948) rispetto al crocianesi
mo, vedevano significativa
mente le regioni meridionali, 
la Lucania, la Campania, la 
Puglia al centro di un lavo
ro di documentazione etno
grafica e storica idi «for
mazioni religiose minori », di 
estrazione contadina. ad 
esempio, come il tarantismo 
pugliese! In gran parte rac
colta «sul terreno» 1 Morte e 
pianto rituale nel mondo an

tico, del 1958; Sud e magia, 
del 1959; La terra del rimor
so, del 1961) e tuttavia con 
la consapevolezza di quanto 
fosse difficile accostarsi «da 
compagno » alle « persone vi
ve che furono piegate, nel 
corso della Indagine etnografi
ca, a sostenere la parte Inna
turale di documenti stori
ci... ». Consapevolezza che se 
gna probabilmente anche 11 II-

i mite, nei processi di democra-
I tizzazione della cultura e di 
I riapproprlazlone delle classi 
| diseredate, oltre il quale De 

Martino non seppe o non pò-
j tè andare: come resta tutto-
1 ra difficile andare oltre quel 

limite, malgrado i conati più 
o meno sinceri di « coinvolgi
mento» culturale segnati da 
varie esperienze di ricerca so-

I cioculturale, prima durante e 
I dopo il '68-'69. Una grande le

zione mi sembra risaltare dal
l'appassionato lavoro di Erne
sto De Martino. La le
zione d'impegno caparbio e 
d'implicita umiltà che sta in 
quel prevalere dell'Indagine 
diretta, della ricerca del da
ti di prima mano — e non 
certo in un quadro di po
vertà teorica, ma anzi di pro
blematizzazione scientifica e 
umana della propria discipli
na, che portava De Martino a 
verificarne e Integrarne la 
specificità, in un lavoro inter
disciplinare comprendente fin 
la psichiatra e la parasslto-
loga. 

E la prevalenza dell'Indagi
ne diretta sta a Indicare, sin
tomaticamente, un Impulso a 
rovesciare nel fatti II tradi
zionale equilibrio della cultu
ra accademica italiana, 
fondamentalmente Incentrato 
sulle forme mediate e teori
che della conoscenza, isu un 
«cavar libri dal libri», che 

i tale reBta anche quando toc

ca negli studi sulla cultura 
popolare. I livelli di un Coc-
chlara e di un Toschi), per 
andare Invece a un'accumu-

1 laztonc di materiale documen-
1 tarlo, a cui nella ricerca sto

rica In particolare e più In 
| generale nella conoscenza del-
1 la nostra società, anche Anto-
' nlo Gramsci sollecitava, nel 

suol Quaderni, con grande 
I forza. 

E non si può certo dire che 
i quell'invito dei Quaderni del 
( carcere, che De Martino co-
1 nobbe e studiò subito, nell'edl-
I zione cinaudìana pubblicala 

tra II '48 e il '51, fosse da lui 
accolto e reso operante in 

I modo generico o meccanico. 
I A partire dalla scelta di fondo 
! delle regioni meridionali, sul 

cui terreno portare il lavoro 
| etnografico (quelle «colonie 
! In patria », che offrivano ana

logie e appigli polemici ri
spetto al lavoro degli etnolo
gi del colonialismo extraeuro-

I peo. non meno che a quello 
I del folcloristi di casa nostra), 

fino agli specifici obbietti
vi delle singole inchieste et
nografiche intorno al quali po
larizzare la raccolta della do
cumentazione, va anzi detto 
che da un'opera all'altra le 

1 scelte si fanno più definite e 
Insieme più universalmente 
significative. Fino alla lucidis
sima prefazione della Terra 
del rimorso, dove De Martino 
scriveva • « Per una storia re
ligiosa e culturale del nostro 
Sud La terra del rimorso vuo
le essere un contributo mole 
colare, nella prospettiva di 
una nuova dimensione della 
questione meridionale: 11 che 
significa rhe il fenomeno mo 
lecolare da cui trae spunto 11 
discorso storico —• il taranti
smo — non é considerato nel 
suo isolamento loca-lo < ), 
ma in primo luogo nella sua 

genesi e nel suo mantener 
si in piena epoca cristiana, 
e in secondo luogo nel modo 
con cui reagirono ad esso li 
cattolicesimo, la magia natu
rale, la ragione Illuministica. 
11 positivismo, sino a giungere 
al modo con cui possiamo 
reagirvi noi. nel quadro di 
uno storicismo e di un uma
nesimo che vanno diventando 
sempre più sensibili per rutto 
quanto parli di " rimorso ", 
di ritorno del cattivo passa
to, del passalo che non tu 
scelto. Polche in un terzo e 
più ampio senso La terra del 
rimorso e il nostro slcsso pia 
neta. o almeno quella parte 
di esso che e entrato nel co
no d'ombra del suo cattivo 
passato ». 

E di che tipo fosse questo 
rimorso planetario, lo chiari
va già bene Lévi-Strauss, con 
parole che lo stesso De Marti
no riporta «Se l'Occidenle 
ha prodotto degli etnografi e 
perche un cocente rimorso do 
veva tormentarlo, obbligando
lo a conlrontare la sua ìm 
maglne a quella di società di 
verse, nella speranza di ve 
dervi riflesse le stesse lare o 
di averne un aiuto per spu
larsi come le proprie si toste
rò sviluppate » Ma poco più 
avanti, nell'introduzione alla 
stessa opera. l'argoment.izio-
ne si fa più puntuale, e tipi 
ca della visione demartin'ana 
delle finalità più alle della 
scienza etnologica «..Si trjt-
ta di una presa di coscienza 
di certi limiti umanistici del 
la propria civiltà, e di uno 
stimolo di andare " al di la ' 
non dell'umano in generale. 
ITM della propria circoscritta 
umanità " messa in causa " 
da una certa congiuntuia sto 
rlca » 

Sergio Boldini 

( C(j/l/ 'a ii'LC'.ia pi>:r/nif(i tra 
'.usuila» ed ,< cwopei » cior 

1 Ira co'uto 1 qua': sostcnqono 
che Q'I tiiteiessi anieiicam 
-.tanno principalmente 111 Eli 

I ropa e coloro che pui'uno in-
lece di unii priorità deV'As-a 

[ Oggi 1 seioncl' sono chiara 
mente 111 nlxisso. vicntie 

! pi elidono quota 1 p'ini: Ma 
' 111 clic co-.it debba consi^frc 
1 la politica americana ni Eli 

ropa, al di 'a del'a difesa de'-
t /(/ XATU, non se»i1na per il 
1 momento 'nolto duino. Le 
1 preoccupazioni manifestate 
\ per 1 cambiamenti allenii*: 
! nell'arca de' Mediterianco. 
1 che acne poi cli'a'nuta rov 
I .scarso aitalo .! «lenire mo1-

le» de'VKurona. diniosiumn 
' un'enorme difficoltà ad adot

tarsi ad oam s-fi'a^-onc in 
1 11101 nnento e ijii'ndi a coal'f 
1 te piopuo <iwrito d> p'isitirn 
! 11 e -11 c:o clic ('I iiucno s< 
I manifesta su; ncistro conti-
I nenie. 

I dmacn'.i anici leoni sem
brano invece spelate ni un 
fatino successo della loio 
azione ne' Medio Oriente, no
nostante la conclusione nega
tiva delVu'tima missione di 
Kissmger. dande pubblic.ta e 
stata data al prò.sano incon
tro di Ford con Sudai. Eppu
re il compito non e scmp'icc 
Un uccordo, sfa pure tempo
raneo, non potici essere ratj-

I giunto se non mediante ulte-
I non pressioni di Wuslunuton 
! su lsiaele e quindi con un 

maggiore distacco Ira le pu 
sizioni politiche dei due par-

1 st. L'operazione e resa più 
' pesunte dall'appoggio incon 
| dizionato e massiccio che per 
\ tanti anni ali Siati Uniti hun-

110 dato alle tesi israeliane. 
I Questi continuano ad aicrr 
j in America sostenitori accesi 

e tiltt'altio che pr.it di mez
zi di azione nella va sta co-

• munita ebraica umerteana col 
SMO lobby assai attuo a Wn-

\ shington. lniniicuisi questa 
I forza nella piosp-ttivu di un 
1 unno elettotele, che si annuii 
! eia tra 1 più confusi e delicati 

della storia americana, e qual
cosa che nessun dirigente po
litico di questo paese e dispo 
sto a fare a cuor leggero-
quindi nemmeno Ford, seti 
bene cali abbia manifestato 
l'intenzione di agire con man 
giore energia di quanto il go
verno americano abbia tatto 
m pussato. 

S'ella globalità della politica 
di Washington resta mime 
aperto il problema che e geo 
graficamente il più vicino di 
tutti, quello dell'America La 
tuia. Certo, di fronte agli ni-
vcniincnt* ne' resto del mon
do, esso sembra per il mo
mento passare m seconda 1: 
nea. tanto clic Kissinger ha 
rinviato il suo piogettato vuig 
aio in quel continente. Si par
la sempre eli una tendenza 11 
normalizzale l rapporti con 
Cuba. Xeanclie rss-o tuttavia 
esaurirci 1 motivi di difficolta 
nei rapporti con un collima
te, che e sempre meno dispo
sto ad accettare legami di su 
bordinazione. 

Kon e sorprendali- -"li ni 
queste circostanze vi sta chi 
inioca uno sforzo d' maggio
re linmciatiiuzione di più au
daci nnziatire. di veto rinno
vamento nella direzione della 
politica estera cuneiicuna, ni
elli rivendica un maggiore 
controllo pubblico SKI inni 
esecutori Una operazione li
nai atricc tu compiuta quan
do 1 diriaenti politici ainer'-
cani dovettero tare 1 conti con 
quelle realtà che si chiama
vano Unione Solletica. Cina 
o anche Jugoslava. Ce ala 
chi pensa — anche sc ogai. 
nella diffusa amarezza per 
la sconfitta, sembra impossi
bile — che qualcosa di analo
go dovrà esseie latto domani 
con quell'aurei solida realtà 
die è il Vietnam Ubero. 7n 
tutti questi casi sì e trafitto 
— o si tratterà — dt una rea 
zione ritarda a ad una evo
luzione da grau tempo ni cor
so. L'mterroaativo che al 
meno alcuni osscrvaton si 
pongono e già diverso: risi 
si chiedono eoe se non sia 
giunto il momento di tare 
qualcosa di più, dt compren
dere l'evoluzione degli avve
nimenti prima che essi siano 
arrivati al loro sbocco, ti 
concepire insomma un indi 
rizzo pia promettente di quel
lo die. per usare una celebre 
definizione rfi Kissnigcr. e 
una semplice «politica con-
scucitine in un mondo m ri
voluzione ». 

Giuseppe Boffa 

E' morto 
Ladislao 
Mittner 

• VENEZIA. I> 
ì E' morto .er all'età d. 73 
' anni Ladis.ao Mittner, deca

no de! Mirato aiiadcm.co d. 
1 Ci ' Fos.ari ordinano d: lin

gua e ]c;te:\uuia tedesca a 
1 Venc..i d,i oltre 20 ailn-

M.ttncr e 't.iiorc d. una se 
I rie d. sacci iondame-ita;. 
1 .sjlla Ictteialura tede.-,.a o 
[ de.la monumentale « Storia 
] de..a letteratura tede, to ». 

pubbl caUi pre.-so 1 ed tote 
E.naudi Proprio ;n qui-st. 
£.orn:, .0 studioso stava cu-
lando . u . u n o volume dei-
,'opera 

I I comunisti esprimono il 
! .oro cordoli.o per la ]5crdita 
1 d c ' i r s 2i-.e -tud:o.->o. dell'ali-

•. Iu:-c..-,ta. del maestro quo*,.-
d.an.imontc .mpcKnato nella 

1 battaglia por .a trasformnzlo-
1 ne do,la scuola 0 dell'univer

sità :! il.ano. por lo «vlìup 
. rx> c.v..e « cultural* <kl 

Pacoc. 
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